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Oggi tutti i compagni impegnati per una eccezionale diffusione 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Nell'inserto 
sul «PCI 76» 
conversazione 
con Berlinguer 

Nell'interno — da pagina 7 a pagina 10 - • 
pubblichiamo un inserto special* dedicato al 
e PCI 1976 », che si apre con una ampia con-
venazione-Intervista con il compagno Enrico 
Berlinguer. L'inserto, Inoltre, si articola sul 
seguenti temi: Le Indicazioni di migliaia di 
congressi; Parlano i dirigenti di base; Una 
sezione di lavoro per le elezioni; Le cifre de
gli Iscritti; Una nuova leva di quadri operai; 
Come si preparano i futuri dirigenti; Pre
senza e partecipazione delle comuniste; SI 
costruisce una FGCI di massa. 

La risposta dei sindacati a preoccupanti orientamenti del governo 
_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ — — "i 

Niente diversivi: affrontare 
inflazione e disoccupazione 
Una dichiarazione del compagno Luciano Lama sull'incontro convocato per il sei aprile - Scala mobile e contratti 
non devono essere tirati in campo - Pesanti incertezze su come si intende affrontare la drammatica situazione 
economica - Il Parlamento non ancora chiamato a discutere della riconversione - Cala la lira, salgono i prezzi 

PRENDERE ATTO 

RISPETTO a qualche set
timana fa, la crisi eco

nomica si è rivelata in tut
ta la sua gravità; il che non 
vuole, purtroppo, dire che 
sia arrivata al suo culmi
ne. Ci vogliono oggi 850 lire 
in cambio di un dollaro 
(contro le 690 di due mesi 
fa); per comprare quello 
che a marzo dell'anno scor
so si acquistava con 75 lire, 
ne occorrno adesso 100. 

L'inflazione fa gravare 
sulle famiglie dei lavorato
ri italiani il peso di un co
sto della vita in aumento a 
ritmi altissimi; per molte 
famiglie, ciò si aggiunge 
alla angoscia per la minac
cia al posto di lavoro. Le 
contraddizioni, acutissime, 
della crisi economica inter
na e internazionale, rendo
no più difficile, con il pas
sare dei giorni, le possibili
tà di una ripresa e, al con
trario, minacciano di pro
vocare la degradazione, se 
non il collasso del sistema 
produttivo nazionale. 

Come reagiscono, in Ita
lia, le diverse forze sociali 
e politiche, dì fronte a que
sto stato di cose? I lavora
tori, la classe operaia in pri
mo luogo, hanno fatto senti
re la loro presenza e espres
so le loro intenzioni con il 
grande sciopero generale di 
giovedì, una prova di unità, 
di forza e di maturità; le 
miserabili provocazioni di 
qualche manipolo di delin
quenti ne hanno — se pos
sibile — fatto cogliere con 
ancora maggior evidenza la 
consapevole disciplina. 

L'orientamento e la volon
tà dei lavoratori italiani e 
delle loro organizzazioni sin
dacali è preciso, chiaro: es
si sanno bene che la crisi è 
assai grave e profonda, che 
è difficile affrontarla e vin
cerla; sanno altrettanto be
ne che, pur non essendo in 
alcun modo responsabili del
l'attuale fallimentare stato 
delle cose, soltanto un loro 
impegno diretto può, ades
so, consentire di superare 
questo momento così dim
oile e di avviare la soluzio
ne dei problemi del paese. 

Che questo orientamento 
sia uscito confermato e raf
forzato dallo sciopero di gio
vedì è assai importante e 
dovrebbe essere motivo di 
meditazione, per tutti; è im
portante perchè non lo si 
poteva e non lo si può dare 
in alcun modo per scontato. 
Sono infatti, già oggi gravo
si i sacrifici di ogni genere 
che i lavoratori devono fare, 
e non può essere considera
ta automatica l'adesione ad 
una linea che, se si propone 
di superare la crisi, non na
sconde certo che sacrifici, 
e non leggeri, sono e saran
no necessari 

DJALTRA parte, c'è un 
governo che ha varato 

misure nelle quali l'aspetto 
più criticabile non è neppu
re l'attacco indiscriminato 
— che c'è — al livello di 
vita delle masse popolari e 
al funzionamento dell'appa
rato produttivo, ma è l'asso
luta mancanza di scelte po
sitive, che dica perchè e a 
che cosa quelle misure do
vrebbero servire; cosicché i 
lavoratori si sentono non so
lo colpiti ma ingannati, e 
hanno il fondato dubbio che 
tutto ciò non faccia fare un 
solo passo per uscire dal 
tunnel. 

Ci sono dunque, fatti e 
atti che potrebbero alimen
tare stanchezze, esasperazio
ni, spinte corporative; se in
vece di sbandamenti la gior
nata di giovedì ha messo in 
risalto una accresciuta com
pattezza nelle file del mo
vimento operaio sindacale, è 
•egno di grande saldezza e 
chiarezza politica. 

Questa realtà non può es

sere ignorata; e tanto meno 
si può farne bersaglio pro
seguendo su una strada che 
si ostini a considerare i la
voratori non protagonisti 
ma vittime delle scelte che 
riguardano il paese intiero. 
La eventualità — di cui si 
parla — di un blocco della 
scala mobile sarebbe il se
gno che invece proprio su 
questa strada si vuol conti
nuare con una persistenza 
che, nelle condizioni attuali, 
assumerebbe significato pro
vocatorio. 

Non sembra che nello 
schieramento padronale ci 
sia sulla crisi e sul modo di 
affrontarla una sensibilità 
paragonabile a quella espres
sa dal movimento dei la
voratori. Ancora venerdì, 
sul quotidiano della Con-
findustria, il direttore di 
quella organizzazione, svi
luppava un ragionamento 
dal quale risulta che il pa
dronato italiano di niente 
altro è capace che di affi
dare le sue speranze alla ri
presa del tradizionale mec
canismo economico. Si igno
rano completamente le con
traddizioni insanabili < in
terne » a questo meccanismo 
che ne hanno provocato la 
crisi. 

In campo padronale, si fa 
inoltre di tutto per rifiutare 
le necessarie modifiche nei 
rapporti di potere che una 
analisi realistica della cri
si italiana comporta. 

NON E*, come dice con 
superficialità il diret

tore della Confindustria, che 
il PCI offrirebbe una sorta 
di baratto: accettazione di 
sacrifici in cambio del pro
prio ingresso nella maggio
ranza. In tal modo st fa 
solo della propaganda, e 
pessima per giunta. La real
tà è molto diversa. Non c'è 
solo che i comunisti parte
ciperebbero al governo del 
paese per meglio difendere 
ed affermare gli interessi 
complessivi e generali dei 
lavoratori. C'è di più: senza 
e contro l'insieme dei lavo
ratori non si supera la crisi 
in modo tale che si marchi 
un generale progresso eco
nomico e civile di tutto il 
paese. 

Per la funzione davvero di
rigente che essi tendono a 
svolgere oltreché per istin
to di classe i lavoratori vo
gliono. secondo una effica
ce espressione usata da Bru
no Trentin « gestire i loro 
sacrifici ». Vogliono cioè 
controllarne gli effetti sul
la loro condizione economica 
e sociale, e. soprattutto, vo
gliono deciderne e control-
lame l'uso che se ne fa. 
le conseguenze generali, po
litiche che ne scaturiscono. 
poiché sanno per lunga espe
rienza che tali conseguenze 
non sono né univoche né 
automatiche; vogliono, in
somma. il posto che loro 
compete, nella direzione del
lo Stato e della economia. 

Pi tutto ciò occorre pren
dere atto. • Prendere atto » 
è l'espressione forse più usa
ta da Zaccagnini. nella rela
zione al Congresso democri
stiano. Nell'insieme i con
gressi che si sono svolli 
nell'ultimo mese hanno fat
to passi avanti in questa 
• presa d'atto ». Con chiarez
za, unitariamente, e traen
done conclusioni coerenti il 
Congresso del PSI; attra
verso una profonda divisio
ne e con irrisolta reticen
za sulle scelte politiche da 
compiere il Congresso del
la DC. Ce bisogno della azio
ne più ampia e più tempe
stiva per far sì che i tempi 
entro i quali si prende pie
namente atto di ciò che i 
lavoratori vogliono e di cui 
il paese ha bisogno siano 
più rapidi di quelli, dram
maticamente incalzanti, del
la crisi. 

Claudio Petruccioli 

Il presidente del consiglio 
Moro — accogliendo final
mente una richiesta che gli 
era stata rivolta, in una let
tera. da Urna, Storti e Van
ni — incontrerà martedì 6 
aprile i rappresentanti della 
Federazione sindacale unita
ria per un esame della situa
zione economica. 

La decisione di sentire i 
sindacati è stata presa da 
Moro l'altra sera, a conclu
sione della improvvisa e ra
pida riunione svoltasi a Pa
lazzo Chigi con i ministri eco
nomici, il governatore della 
Banca d'Italia Baffi, ed il 
direttore generale del Te
soro. 

La presenza di Baffi all'in
contro con Moro aveva dato 
spazio ad alcune illazioni, 
quale quella, ad esempio, che 
a Palazzo Chigi, facendo il 
punto sulla situazione finan
ziaria e monetaria, si fosse 
anche discusso — nei dettagli 

[ — dell'ipotesi di una revisio
ne della scala mobile. E si 
era anche detto che Moro 
aveva deciso la convocazione 
di martedì 6 proprio per por
tare ai sindacati questa ipo
tesi. assieme ad alcune pro
poste per « centralizzare » le 
trattative per i contratti del
l'industria. 

Quali dovranno essere, in
vece. secondo i sindacati, il 
tono e le questioni dell'incon
tro con il governo, è stato 
precisato dal compagno Lu
ciano Lama, segretario gene
rale della CGIL, in una di
chiarazione al nostro giorna
le. < La convocazione del pre-
siderite del consiglio per mar
tedì 6 — ha detto Lama — è 
una risposta, seppure molto 
ritardata, alla richiesta di in
contro avanzata dalla Federa' 
zione unitaria ed è un risul
tato dello sciopero generale 
di giovedì ». e Spero — ha ag
giunto Lama — che le indi
screzioni giornalistiche secon-
lo le quali oggetto dell'in
contro dovrebbero essere la 
contrattazione aziendale, il 
funzionamento della scala 
mobile e i rinnovi contrattua
li dell'industria, non abbiano 
fondamento giacché si tratta 
di questioni affidate alla libe
ra contrattazione sindacale, 
che non possono essere a no
stro giudizio tirate in cam
po ». Secondo la richiesta del
la Federazione unitaria. « i 
temi in discussione nell'incon
tro del 6 aprile — ha aggiun
to Lama — sono invece i pro
blemi dell'occupazione e le mi
sure per combattere l'infla
zione >. 

I sindacati, ha ricordato fi 
segretario della CGIL, hanno 
detto < che la politica di au
sterità deve essere selettiva. 
sia in materia dì consumi sia 
in materia di investimenti, 
mentre i provvedimenti go
vernativi hanno agito indi
scriminatamente. con la stret
ta creditizia e fiscale, in mo
do da fare ricadere essenzial
mente sulle spalle dei lavo
ratori tutto il peso della cri
si ». Da qui la decisione del 
sindacato di chiedere al eo-

j verno, come già spiegato nel
la lettera al presidente del 
consiglio. « che le misure an-
tinflazionisliche siano modi
ficale secondo principi di 
equità che colpiscano i redditi 
in proporzione delle loro di
mensioni e che agevolino gli 
investimenti in settori fonda
mentali per combattere la di
soccupazione ». I sindacati in
tendono anche cogliere l'oc
casione — ha concluso Lama 
— e per discutere con il go
verno il tetto retributivo al 
di sovra del quale eventuali 
aumenti dorrebbero essere 
differiti ». 

Se la convocazione fatta da 
Moro risponde, dunque, al
l'esigenza avanzata dai sinda
cati di una verifica, con il 
governo, dello stato dell'eco
nomia. anche alla luce dei pe
santi effetti dei recenti prov
vedimenti fiscali varati dal 
consiglio dei ministri, è da 
aggiungere che permane un 
profondo ed inammissibile 
stato di incertezza sulle in
tenzioni del governo circa 
l'apertura, in Parlamento, del 

Lina Tamburrino 
(Segue in penultima) 

Tesseramento 1976: 
1.691.713 iscritti 
pari al 97,76 % 

I tesserati al PCI per l'anno 1976. secondo il ri
lievo effettuato dalla sezione di organizzazione del 
Comitato centrale il 26 marzo, sono 1691.713, pari 
al 97.76'i degli iscritti alla fine dello scorso anno. 
60.000 in più del numero dei tesserati registrato il 3 
aprile del 1975. Sono 133.070 1 compagni che si sono 
iscritti per la prima volta al PCI nel corso del 1976. 
Le donne tesserate sono 382.592. mentre l'anno scor
so alla stessa data erano 371.737. Il 100% degli iscrit
ti è stato raggiunto e superato da 50 federazioni, 
in 5 regioni e nell'area geografica settentrionale. 

Olga Julia Calzoni, la vittima del feroce delitto 

Atroce delitto a Milano maturato negli ambienti neofascisti 

Due « sanbabilini» uccidono 
una ragazza di sedici anni 

La giovane era uscita assieme ai suoi carnefici, che conosceva da molti anni, per andare a provare 
delle armi da fuoco in aperta campagna — Un tentativo di sequestro alla base dell'omicidio ? 

Feroce delitto a Milano: 
una ragazza di 16 anni è sta
ta uccisa da due giovani, no
ti per essere assidui frequen
tatori di piazza San Babila. 
ritrovo abituale dei teppisti 
« neri » del capoluogo lombar
do. Il delitto, che nasce an
cora una volta in quegli am
bienti che fanno della vio
lenza un credo e delle armi 
un mito, ricorda i fatti orren
di del Circeo. Sia la vittima. 
Olga Julia Calzoni, che i suoi 
carnefici. Fabrizio De Miche-
Ite e Giorgio Invernizzt. am
bedue ventenni, studenti uni
versitari. appartengono a fa
miglie « bene » della città. ; 

La ragazza si era unita ai > 
due « sanbabilini ». che cono- | 
sceva da lungo tempo, per ì 
una gita in campagna, prò- . 

grammata per andare a pro
vare alcune armi. Giunti a 
bordo di una « alfetta » nei 
pressi dell'Idroscalo la ragaz
za è stata colpita alla testa 
con una spranga di ferro e, 
dopo una breve fuga a piedi. 
raggiunta da diversi colpi di 
pistola. 

Compiuto il delitto, i due 
neofascisti sono rientrati in 
città, preparandosi un alibi. 
Dopo un lungo interrogatorio 
e una serie di contraddizio
ni hanno finito per confessa
re il feroce quanto assurdo 
delitto. Secondo i familiari 
della ragazza uccisa non è da 
escludere un tentativo di se
questro. finito poi tragica
mente. 

A PAG. 5 

Attentato a Londra 
80 feriti (15 gravi) 

LONDRA, 27 
Ottanta persone (fra cui molti bambini) sono rima

ste ferite oggi a Londra in una esplosione, causata da 
una bomba di un chilogrammo, nella « Fiera della casa 
ideale », una mostra allestita nel grande padiglione di 
Olympia. Quindici feriti sono gravi. Quattro hanno su
bito l'amputazione di arti. 

Subito dopo l'esplosione, migliaia di persone che af
follavano la mostra (il sabato pomeriggio è il periodo 
di maggior affluenza) sono state fatte uscire dalla po
lizia mentre decine di agenti perquisivano l'edificio in 
ogni angolo alla ricerca di altri eventuali ordigni. 

La bomba è esplosa dentro un cestino per 1 rifiuti si
tuato in un angolo al primo piano. 

Sconcertante decisione della magistratura 

Di nuovo liberi i tre arrestati 
per lo scandalo della Lockheed 

Fanali, Antonio Lefebvre e Antonelli non hanno dovuto neppure pagare una cauzione 
Domani gli atti con le accuse a Tanassi alla commissione parlamentare inquirente 
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Antonio Lofobvro: in corcoro c'è rimasto 4 giorni o motto 

Domani gli atti dello scan-
I dalo Lockheed vanno aila 
; commissione parlamentare m-
ì quirente. Intanto i tre detenu-
• ti. il generale Duilio Fanali, il 
• professor Antonio Lefebvre e 
' l'avvocato Vittorio Antonelli. 
I sono da icn in libertà prowi-
! sona, per una sconcertante 

dec.s;one del magistrato, men
tre il viaggio negli Usa per 
sapere la verità sulle bu.-ta-
relle della Lockheed è rinvia
to a data da destinarsi e uo
mini di governo discutono an
cora sul modo migliore per 
prendere contatti con le auto
rità americane. 

L'inchiesta sulle tangenti. 
atto primo, ha avuto il suo fi-
nalino per tanti versi sconta
to. Ora il rischio è che questo 
ennesimo dramma che rivela 
il profondo malcostume che 
attanaglia gangli vitali della 
pubblica amministrazione, di
venti farsa. Precedenti episo
di (basti ricordare l'affare dei 
petrolieri) hanno infatti am
piamente dimostrato l'esisten
za di una volontà insabbiatri
ce, che tende a coprire le re
sponsabilità degli uomini di 

t trovemo, da parte della mag
gioranza dei membri della 

Paolo Gambescia 
(Segue in penultima) 

A PAG. 4 — LE TAPPE DEL
L'INCHIESTA 

SARAGAT: 
« Ma perché 

Tanassi 
non ha fatto 
come Gui? » 

Durissimo attacco di Sa-
razat a:I'ex segretario social
democratico Tanassi per l'af
fare Lockheed. « Afa perché 
— si e chiesto il leader del 
PSDI con accento duramente 
polemico — il compagno Ta
nassi non si è comportato 
come Von. Gui? ». che almeno 
si è dimesso dall'incarico di 
min^tro della Difesa. * Si 
dirà — ha aggiunto — che 
Tanassi non era ministro. 
D'accordo. Ma Tonassi è sla
to sino a questi ultimi giorni 
segretario di un partito che 
deve essere salrato e dife
so (...), ha capeggiato e ca
peggia una corrente che rap
presenta un terzo del par
tito». 

In definitiva. Saragat ac
cusa Tanassi di avere, agen
do come ha agito, «dato pre
testo ad una violenta ondata 
di critiche» che hanno • ul
teriormente danneggiato ti 
partirò». Saragat infine ri
vela che proprio l'atteggia
mento di Tanassi tè il moti
vo principale che mi ha in
dotto a ribadire, insieme agli 
altri compagni della maggio
ranza. la distinzione tra mag
gioranza • minoramam. 

A proposito di un articolo 
del compagno Suslov 

I comunisti 
italiani e 

l'internazionalismo 
Una discussione assai am

pia, anche se m modi non 
sempre chiari e aperti, è og
gi in atto nel movimento ope
raio e comunista internazio
nale. Essa concerne questioni 
fondamentali della condotta 
pratica e della stessa dottri
na. I temi dell'internazionali
smo e della autonomia, del 
rapporto tra democrazia e so
cialismo, ritornano sempre più 
frequentemente. Non siamo 
certo noi a dolercene. Al con
trario. Né ci scandalizziamo 
quando, nella discussione, si 
dissente, magari nettamente, 
da posizioni che noi sostenia
mo. 

Certo, vorremmo che la di
scussione partisse sempre dai 
dati della realtà, considerasse. 
poi, le posizioni altrui quali 
sono realmente, infine rifug
gisse dalle etichettature. 

Per questo non riteniamo si 
debba dedicare particolare at
tenzione o ritornare su opu
scoli quali « U revisionismo al 
servizio dell'anticomunismo > 
di Midzev. Neppure, però, con
statandone la rozzezza, gridia
mo allo scandalo. Tanto pi» 
che siamo portati a ricercare 
le ragioni e oggettive > anche 
di simili manifestazioni. E le 
scorgiamo in primo luogo in 
tanti, troppi anni di mancan
za di discussioni vere, aperte, 
serie, approfondite e nel pre
valere di preoccupazioni per 
la « facciata » del movimento 
operaio e comunista piuttosto 
che per lo sviluppo del con
fronto sia tra le forze che ad 
esso si richiamano, sia con le 
più vaste forze rivoluzionarie, 
democratiche, progressiste. 

Noi siamo per una discus
sione reale tra i partiti e i 
loro esponenti, per la discus
sione nel movimento comuni
sta e con altre forze progres
siste. Abbiamo fiducia nella 
forza delle idee e siamo aper
ti al dialogo. E anche quando 
abbiamo aderito o abbiamo 
promosso riunioni e conferen
ze internazionali — come quel
la europea dei partiti comuni
sti — abbiamo messo l'accen
to sul metodo della discussio
ne vera e non delle delibera
zioni formali. 

Ma oggi non si tratta solo 
di riaffermare il metodo del
la discussione, ma di far si 
che tutti prendano atto che 
una tale discussione — an
che se a volte contorta — si 
va ormai ampiamente svilup
pando. Bisogna parteciparvi, 
come ci sforziamo di fare. 
con rigore e al tempo stesso 
con pacatezza e ponderazione. 

E' in questo spirito che vo
gliamo svolgere alcune consi
derazioni su due questioni di 
grande attualità: l'internazio
nalismo e il rapporto tra de
mocrazia e socialismo, una 
delle quali, la prima (ma, ci 
pare, anche la seconda), è 
stata trattata in un recente 
discorso del compagno Suslov. 

E' necessario però chiarire 
ancora un punto preliminare. 

Di solito quando si parla di 
internazionalismo si usa l'e
spressione e i principi dell'in
ternazionalismo >. La parola 
principi precede spesso mar
xismo. socialismo, così come 
altri valori del patrimonio 
ideale e politico del movimento 
operaio. Nulla da obiettare. 
naturalmente. Obiettiamo, in
vece, sul significato che vie
ne spesso attribuito al sostan
tivo princìpi e ad altre espres
sioni quali concetto, categoria. 
legge dello sviluppo storico. 
Non a caso abbiamo sentilo 
a volte parlare della purezza 
dei princìpi o, addirittura, di 
principi immortali. 

La nostra dottrina, però, ha 
rivoluzionato il pensiero uma
no. tra l'altro, proprio in quan
to. sviluppando conquiste pre
cedenti, ha concepito i prin
cipi come generalizzazione di 
fatti, di realtà e di pratiche 
in continuo divenire. Certo. 
essi hanno un valore preciso 
in un determinato momento o 
in una precisa epoca storica. 
ma sono anch'essi in perenne 
movimento. Che significato ha. 
dunque, affermare che — co
me dice il compagno Suslov 
— e Io sviluppo del marxismo 
può realizzarsi soltanto sulla 
base dei principi fondamenta
li scoperti da ^tarx. Engels e 
Lenin, e confermati dalla vi
ta, dall'esperienza storica ». e 
aggiungere che < questi prin

cìpi barino valore internazio-
iiaìe e non transitorio*'.' 

O si trotta di principi ge
neralissimi (quali quelli te-
concio cui la vita è lotta, gli 
uomini stanno tra di loro sem
pre in determinati rapporti 
sociali, a una formazione _o-

Gianni Cervetti 
(Segue in penultima) 

Corvalan 
dal carcere : 

«Non ho 
paura del 
processo » 

L'avv. Guido Calvi 
ha parlato in carcere 
con il segretario del 
PC cileno A pa_- 20 

niente fiori 
„ COCIETA* Europea di 11 ° Edizioni S.p.A. — edi

trice "11 Giornale nuovo" 
— Direzione Amministrati
va. Egregio Signore, a par
tire dal giorno 10 marzo 
p.v. e per cinque mesi rice
verà una copia del nostro 
quotidiano "Il Giornale 
nuovo" che è stato messo 
in corso al suo nominativo 
per incarico di amici del 
nostro giornale che hanno 
sottoscritto un abbona
mento in suo favore. Non 
possiamo rivelarle i nomi 
degli offerenti in quanto 
essi non desiderano farsi 
conoscere perché il loro gè 
sto ha lo scopo di far ap 
prezzare "Il Giornale nuo 
vo", senza per questo vo
ler raccogliere particolari 
benemerenze. Le assicuria
mo che l'abbonamento è 
stato regolarmente pagato 
e quindi non c'è nulla a 
suo carico. Ci auguriamo 
che la lettura del nostro 
giornale le sia gradita e 
cordialmente la salutiamo. 
La Direzione ». 

Di questa lettera cigo
lare, pervenuta nei gioWu 
scorsi a numerosi operai 
di stabilimenti situati nel
la zona di Lecco, abbiamo 
sotto gli occhi una copia. 
Il compagno Italo Furgeri 
di Milano, che ce l'ha /at
ta avere, et dice che nostri 
compagni del Lecchese, ai 
quali la lettera è pervenu
ta, hanno condotto oppor
tune indagini e credono di 
potere affermare che i 
generosi « offerenti » dei 
« Geniale » hanno « stretti 
legami con l'Unione indu
striali di Leccon e sono 
vivamente addolorati di 
non poter ringraziare i 
munifici donatori, i quali 
non vogliono « raccogliere 
particolari benemerenze ». 
Se no. immaginiamo che 
gli industriali di Lecco (* 
di chissà quanti altri cen
tri) non avrebbero più pa
ce. Sterminate moltitudini 
di lavoratori si raccoglie-
rebbero sotto le loro fine
stre per ringraziarli a gran 
toce: - Voi sì. voi sì ch9 
ci avete compreso. Non er
rano paghe più alte ch9 
volevamo, non erano prez
zi ribassati in cut spera
vamo. Non erano traspor
ti da cristiani che chied*-
vamo. No Volevamo esse
re abbonati al "Geniale", 
ecco il nostro sogno. Ca
rne avete fatto a capirci?: 

Noi. dal canto nostro. 
avevamo finito, dai e dai, 
per credere alle filippiche 
di Montanelli quando dice 
che sono i lettori che lo 
acquistano, i veri padroni 
del giornale e immaginan
doci lunghe fUe davanti al
le edicole, con operai, casa
linghe, piccola gente ehm 
grida: « Un "Geniale" an
che a me, un "Geniale" 
anche a me», ci dicevamo: 
« Questo "Gemale" tira 
troppo, un giorno o l'altro 
si spezza ». Ma avevamo 
torto, perché Montanelli 
ha avuto una pensata ap
punto geniale. Si è detto: 
« Diminuiamo i padroni, 
vendiamo il giornale agli 
industriali ». E così ha fat
to. Prima d'ora, come tut
ti sanno, il «Geniale* ap
parteneva al popolo. 

Foffbriocl» 


